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11 senolore Cerruti svolge la sua interpellanza, ol ministri delle finanze

— esentaiiò'rbè di reilcvziori'i
Gìiidsura e rindiato di 'goiasione

zioni i^dg. 1780}
g cbél‘' lesoro, zoddoi esenziorie
G^d. cvM “dd di ricovéro dèglì i/ddigdhti i^og. 1780]

dodi/ im/postGb sui 'fcdJbnlG&li 'deldocald destlrUzbi esCluzi'Goznente
Jdispdnde il YndnisO''O delle finanze

Ipdg. 1781] 'ItiterVociuis'cofiò. i^zenaloin Pinoli {dfidg/1782] e Cuoio {p’àg. 1783} — Replicò 
il sehatoré Cemiti {pdlg. 1783} } e parlino di nuovo il senatore Finali {pag. 1784} e il 

; ' minis^tro 'dèlie finanze {pap^^ 1781} Il Presidente dichiama esaurita V intèrpetlanza {pa- 
'■ gind 11 8o]. e ' -,

f ’ Èa seduta e apèrta alle Òrè felO. .

. Sono presenti : il Presidente del Consiglio, mi- 
' nistro dell’interno, ed i ministri della-guerra.

dèi tesoro, 4elle finanzeze di 
e .dei culti. , . "

grazia - e giustizia

ARRIVABENE, &egreÌdmQ, dà lettura del prò-^ 
cesso ,verbale della seduta precedente,ài quale 
è approvato. :•

Oongédò.
PRESIDENTE. Il senatore Bruno domanda uh 

congedo di un inese per motivi di salute.
Se non vi sono osservazioni, questo, congèdo 

s’ intende accordato.

Messaggio
del presidente, della Oamera dei deputati.

PRESIDENTE. ITPresidente della Gamerà dei 
deputati mi ha inviato il seguente messaggio :

« Bòma, addi 23 febbraio 1910;

' « Il sottoscritto ha l’onore di trasmettere a 
' S. É: ' il Presidente del Senato del Pegno ìe pro-

poste di legge: « Tom boia a favore degli ospe- 
daìi delle città di Gomiso, A^ittoria, Santa Croce
Gamerina e Biscari », « Tombola telegrafica na- 

_ zionaié a favore dell’ospedale civile Umberto I 
in Siracusa», d’iniziativa della Camera dei de­
putati, approvate nelle sedute del 93 febbraio’ 

' 1910 con preghiera di volerle sottoporre alP e- 
f same -dircodesto illustre Consesso.

« Il Presidéìiie della Gumera 
«SÌAECOBA».

PPESIDEÌSFTE. Do atto al Presidente della- 
Gamera èlettiva di questa comunicazione.

PrSeseiitàzionè <i disegai di legge,' Q

SPINGARDI, nrinisò'o della guerra. Doma-ndO’ 
di parlare. /

PRESfdente. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra. Ho l’o­

nore di presentare al Senato un disegno di 
legge sulla requisizione dei quadrupedi e dei 
veicoli pel servizio del R. esercito.

\ìi.

4.' ^Discussióni^ fi ?B3;>

■w
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Prego il Senato di voler consentire che questo 
disegno di legge sia rinviato alla stessa Com-
missione, la quale ha già in esame un analogo

ROSSI LUIGI, relcctore, legge : •
Signori Senatori. — Con R. decreto 26 gen-

disegno di legge di iniziativa parlamentare.
main 1910, per la categoria o dell^ articolo 33

presentato dal senatore Borgatta.
PRESIDENTE. Do atto all’ onor. ministro

della guerra della presentazione di questo- di-^ 
segno di legge. -

Se non si fanno osservazioni in contrario, 
s’intende accolta la proposta del ministro della

delio - Statuto, fu nominato senatore del Regno 
l’on. Luigi Ganzi.

La vostra Commissione, riconosciuto che
l’on.,Ganzi',per sei Legislature, cioè dalla XIII
alla XIX, meno la XVII, esercitò le funzioni

guerra.
SALANDRA, ministro del iesoro. .Domando

di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SALANDRA, ministro del tes&ro. Ho. l’onore

di presentare al Senato un disegno 'di legge, .ap­
provato dalla tGamera dei -deputati, -‘sullo cStaLO 
di previsione della spesa del Ministero dellistru- . 
zione pubblica per l’eserciMo.finanziario d909- 
1910.

ip.ri

PRESIDENTE. Do atto :aironor. ministro-del ■ 
tesoro della presentazione di .questo'disegno di

di deputato al Parlamento, e che riunisce tutti 
gli altri requisiti dallo Statuto prescritti, ha 
l’onore di proporvi, ad unanimità di voti, la

> sua convalidazione.
PRESIDENTE. Si procederà più tardi alla vo­

tazione a scrutinio segreto per la convalida­
zione della nomina a senatore sulla quale - >
stato ora • riferito.

;Pregb l’oh. -senatore Melodia, ^relatore, di '-ri­
ferire-sulla nomina- dèi - senatore'De Cesare dot-> 
tor Rà'ffaele; '

MELODIA, relaloì^e,
Signori - Senatori. — Con R. decreto 26 ,gen-

legge, che .sarà trasmesso alla Gom'missiqne 
finanze. • . ' , "

di’
1

«

per
Relazione della Gommissione 

la verifica dei titoli dei nuovi senatori.
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca :fci

.dazione della “Commissione per la vefi-fìca
dei titoli dei nuovi senatori 

‘Prego 'l’onor. senatore ■Paga-no-Guarnaschelii, 
relatore, di riferire sullà nomina del senatore

» •

Basile Basile avv. Emanuele.
' PAGANO GUARNASCHELLI, legge:

Signori Senatori. — Con .Regio decreto .del 
26. gennaio 1910, per la-categoria 8^ dell’art. 33 
dello Statuto, è - stato nominato senatore del Re­
gno l’avv. Emanuele Basile Basile, Presidente 
di Sezione di -Gorte di Cassazione.

La vostra ' Gommissione, riconosciuto.- valido; 
il titolo col concorso di tutti gli altri requisiti 
prescritti, ha l’onore di proporvi,-ad-unanimità 
di voti, la sua convalidazione.

PRESIDENTE. - Si procederà più "tardi alla 
votazione a scrutinio segreto per la convalida­
zione della nomina a senatore sulla quale è 
.stato ora riferito.

Prego l’onorevole Rossi.Luigi,'relatore, di ri­
ferire sulla nomina del senatore Ganzi Luigi.

naio dell’anno corrente, e per ,la .categofia 3'
deli’art. 33 dello Statuto, fu nominato senatore 
del: Regno . l’on. dott. Raffaele'De Cesare.

‘La vostra Commissione, avendo .Ticonosciuto, 
esatto il titolo, perchè l’on. De Cesare fu de- 
putato al Parlamento cumulativamente per oltre ‘ 
sei anni nelle Legislature XX e XXI, e concor­
rendo gli altri requisiti prescritti dallo Statuto, 
ha Lonore .di proporvi,’.-ad iunanimità' di Noti, 
la sua fconvalidazione. . .

■ PRESIDENTE.-Si procederà più tardi ailà' 
votazione a scrutinio segreto per-là'convalida-'
zione della nomina a senatore •sulla quale è
stato ora riferito.

Prego l’on. senatore Melodia, relatore, di ri­
ferire sulla nomina dèi senatore avv. Giuseppe 
D’Andrea.

MELODIA, ! relatore, -legge : -
Signori' Senatori. — Con Regio decreto .-del 

26 gennaio u. d. è stato nominato senatore deh
Regno, per la categoria 3^ dell’art. co dello
Statuto, l’avvocato Giuseppe D’Andrea che fu 
deputato ' ài Parlamento per cinque Legislature 

' cioè dalla .XVII alla XXI.
La vostra Commissione, riconosciuta la vali-' 

dità- del .titolo, e.concorrendo neiron. D’Andrea 
tutti i requisiti voluti dallo Statuto, ha l’onore 
di proporre, alPunanimitci di voti, la sua còn- 
validazione.
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PRESIDENTE... Si procederà-.più'tardi alla 
votazione a scrutinio -segreto per la convalida­
zione dèlia nòmina. a' senatore sulla quale • è- 
stato ora riferito. ;

Pregò l’on. senatore Bava-Beccaris, relatóre;.- 
di riferire’sulla..nominaidei senatore Barbièri 
tenente .-generale Lodovico.

BAVA-BECCARIS,- legger
Signori • Senatori. — Con Regio decreto del 

26/gennaio 1910, Barbieri Lodevièo, tenente^ 
generale, è stato nominato senatore del Régno 
per la categoria dell’art. 33 dello Statuto.

La vostra GómmissiGne, verificata la regola­
rità' del titolo e là. coesistenza degli altri rcr 
quisiti -prescritti dallo Statuto, ha l’onore di 
propprvene, 
dazione.

ad unanimità di'‘voti/ la' conyali,-

PRESIDENTE. Si. procederà più tardi alla 
votazione .a scrutinio segreto perda convalida­
zione della nomina a senatore sulla quale è 
stato -oraxriferito..

Prego-Ton. senatore Bàva-Beccaris, a nome 
deh sen. Efola rnssentOj relatore, di riferire suUa 
nomina. deh senatore ppof.' Camillo Bozzolo.-

BAVA-BEGCARIS/ relcitone, legge ;
Signori ^Senatori;- — Con R. decreto 26 gen­

naio' Uv s. fu ■nominato senatore del -Régno- per la 
categori,.Cw •* 21^ deiràrt. 33 i dello -Statudx) -il pro^
fessoin-Càmillo -Bòzzolo.. -
' La vostra Gdmmissione, avendo riconosciuto, 

la • validità del ' titolo, e- là contemporanea sussi­
stenza nel’prof. Bozzolo -di«tutti gli altri-requL 
siti dallo Statuto prescritti, thad’onore ‘ d-i pro- 
p'orvene, ad unanimità di voti,da ■convalidazione.

PRESIDENTE. Si procederà più tardi' alla 
votazione a scrutinio'segreto per^ la convalìdà-.
zione della nomina a senatore-sulla' quale-è ' 
stato mra riferito..

Prego l’on. senatore Colombo, relatore, di ri- 
férire sulla nomina dèi senatore Giamieian pro­
fessor Giacomo.

GDLOMBO, .relatore-, legge ;
Signori Senatori. —- Con-Regio, decreto 26 

gennaio dell’ anno 'corrente, per la'.eategaria 18-'^ - 
dell’ art. 33 dello Statuto, è Stato nominato se­
natore del Regno il prof. Giacomo Giamieian, 
che ebbe con Regio decreto 7 novembreN893 ' 

approvata la nomina a socio nazionale della 
R.. Accademia dei Lincei.

La'vostra Gòmmissione, avendo riconosciuto 
esatto il titolo, e concorrendo nel prof. Giamieian 
tutti gli'altri requisiti'prescritti dallo Statuto, 
ha i onore di proporvi, ad unanimità di voti, 
là sua convalidàzione.

.PRESIDENTE. Si procederà più tardi alla 
votazione a scrutinio segreto per la convalida­
zione’ dèUa nomina a senatore sulla quale & 
stato ora-'rifèritó.

Presentàzìone di relazioni.

GOLOiViBD.' Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

■ GOLOMBO. A‘nome della Gommissione per 
la 'verifica dei titoli- dei nuovi senatori, ho l’o­
nore di presentare al Senato là relazione sulla 

‘nomina a senatore del marchese Carlo Ridolfì.
PRESIDENTE. Do atto all’onorevole sena­

tore Colombo della presentazione di questa re­
lazione, che sarà stampata e distribuita.

DI PRARIPERO. Domando di parlare
, PRESIDENTE,' Ne ha facoltà.

DI PRAMPERC. A'- nome della Commissione 
per là-vérifica dèi titoli dei nuovi senatori ho 
Tonore di presentare al-Senato la relazióne suRa 

■nomina a senatore del signor Passerini’Conte- 
Napoleone^ 

ah”onorevole sena-PRWDEMTK- Doatto
tore Di Prampero della presentazione di que­
sta relazione,'chè sarà-stampata e distribuita..

Votazióne- a: scrutinio segreto;-
• PRESIDENTE. Procederemo ora alla vota­
zione a scrutinio segreto sulla .proposta •della 
Commissione per la-veriùca dei titoli dei nuovi 

'senatori-Barbieri,- Basile-Basile, Bozzolo,. Ganzi,. 
Giamieian', D’-Andrea. e De Cesare.

Prego il senatore, segretario', .Taverna di prò--- 
'cedere all’appello nominale.
5 TAVERNA; segr&fiar'iO} fa, l’appello nominale.
1

Chiusura dì votazione.
PRESIDENTE.'Di'ebiaro chiusa la votazione.

; Prego i signori- senàtòri ' segretari di proce- 
'dere allo spoglio delle urne.
' (.1 ' senatori • segretari • procedono allo: .spoglio- 
delie urne).

r
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Rìsultató di votazione.
PRESIDENTE. Prociaino. il risultato. della 

votazione a scrutinio segreto.
La votazione essendo risultata favorevole alla 

validità dei titoli dei nuovi senatori Barbieri■>
Basile, Bozzolo, Ganzi, Ciamician, D’Andrea e 
De Cesare, dichiaro convalidata la loro nomina, 
ed ammessi alla prestazione del giuRrmento.

Giuramento del senatore Basile Basfie.
PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 

del Senato il nuovo senatore Basile Basile, 
prego i signori senatori Pagano e Petrella di 
volerlo introdurre nell’Aula per la prestazione 
del giuramento.

(Il senatore Basile B.asile entra nell’Aula e 
presta giurainentq neUa consueta fofniulaj.

PRESIDENTE. Do atto al signor avv.,Ema­
nuele Basile Basile del prestato giuranaento, lo 
proclamo senatore del Regno ed entrato, nel- 
r esercizio delle sue funzioni.

Presentazione di relazioni.,
PARPAGLIA. Ghiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PARPAGLIA. Ho l’.onore di presentare al 

Senato la relazione sul disegno di legge:
« Oonvenzione tra il Demanio dello Stato, ed 
il comune di Gagliari per il riscatto, da parte 
del comune medesimo, dell’acquedotto di-quella 
città ».

PRESIDENTE. Do. atto.al senatore Parpaglin 
della presentazione di questa relazione, la 
quale sarà stampata e distribuita.

GASANA. Ghiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà,
GASANA. Ho l’onore di presentare al Se­

nato la relazione sul disegno di legge: « Per­
muta col comune di Torino del locale ' peni­
tenziario per donne con uii 
da erigersi in detta città».

nuovo fabbricato

PEESIDENTE. Do atto all’onorevole sena­
tore Gasana della presentazione di ‘ questa ' re­
lazione, la quale sarà stampata e distribuita.

Svolgimento doli’ interpellanza 
del senatore Gerrnti.

PPtESIDEKTE. Ora l’ordine del giorno reca 
Pinterpellanza del senatore Cerruti ai ministri 
delle finanze e del tesoro per sapere se non 

credano’ possìbile di modificare l’art. 2 della 
legge 26 febbraio 1865, n. 2136, nel senso di 
estendere l’esenzione' dalla "imposta sui fabbri­
cati ai locali destinati esclusivamente alla cura 
e al ricovero degli indigènti.

'' Il senatore GerrUti ha facoltà di svolgere la 
sua interpellanza.

GERRUTI. La legge elei 26 gennaio 1865 re­
lativa aH’imposta sui fabbricati esenta dall’im- 

«posta stessa:
1° i fabbricati destinati all’esercizio dei 

culti ;
2° i cimiteri e le loro dipendenze ;

fabbricati demaniali contigui alle for­
tificazioni ■

4° le costruzioni rurali destinate ad abita­
zione per la coltivazione delle terre ecc.; pur 

' chè tali costruzioni appartengano ai proprietari 
dei terreni a cui servono.

Ora con la mia interpellànza ho voluto chia­
mare l’attenzione del Govèrno sopra l’opportu- 

■ nità di studiare se non sia possibile estendere 
questa esenzione di imposta ai fabbricati che 

'servono esclusivamente al ricovero o alla cura 
dei 'poveri ; e questo per due ragioni: la prima 
è, che non mi sembra giusto che si debba pa­
gare r imposta sui ■ fabbricati per locali che, 

' evidentemente, non sono redditizi e che servono 
’ esolusivamente- per la pubblica beneficenza. La 
seconda riguarda le condizioni difficili in cui , 

• si trovano le Opere pie di fronte al rincaro di 
' tutti i generi di prima necessità e di fronte 
anche alla diminuzione clegli introiti derivanti 
dalle successive riduzioni della rendita dopo la 

•.legge del .29.,giugno 1906, che non contiene 
alcuna, disposizione di favore per i titoli .pos­
seduti dalle istituzioni di beneficenza.

Io ho l’onore di presiedere un’Opera,pia, la 
‘quale ha per iscopo il ricovero dei bambini e 
dei vecchi. Ora per i locali di cui si tratta, vale 
'a dire quelli esclusivamente destinati al rico­
vero dei poveri, si paga una imposta di lire 5127 ?
somma che sarebbe sufficiente a ricoverare 
venti poveri in più di quelli che ora è possi­
bile di ammettere, sebbene vada sempre au­
mentando il numero delle domande. Sia per 
questione di 'giùstizia, sia per sentimento di 
umanità, io rivolgo preghiera agli onor. mini-, 
stri del tesoro e delle finanze affinchè vogliano 
studiare benevolmente la mia proposta e cer- 
care di diminuire, per quanto è possibile, il

1
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numero^ dei poveri, ai quali ora siamo’ costretti 
ùi negare il benefizio del ricovero.

àKDGTTA, ministro delle finanze. Domando
di parlare.

PRESIDENTE.. Ne ba facoltà.
AREOTTA, ministro delle finanze. L’onore-

^^ole senatore Cerruti non mi farà certamente■V

il torto di' credere che se, nel rispondergli, io 
dovessi dare ascolto, semplicente alla voce del 
cuore, non accetterei con entusiasmo la teorica 
altamente umanitaria che egli sostiene; ma, 
,sventuratamente, quando si ha l’alto onore, naa
non ' sempre grato, di essere preposto alla cu-
stodia della finanza di uno. Stato, non è alla 
sola voce del cuore che si può ispirare la pro­
pria linea di condotta; occorre di tener pre­
sènte, sopratutto, lo spirito informatore della 
legislazione ed evitare con ogni- cura che av­
vengano strappi al criterio che informa tutto 

“ il sistema tributario, perebè, dato uno strappo, 
ne seguirebbero, a breve distanza, molti altri 
e ben tosto non rimarrebbe in -piedi più nulla, 
e ben poco, deli’edifizio finanziario.

Le esenzioni dall’imposta sui fabbricati, già 
soggetta a molte e svariate norme, secondo le 
diverse legislazioni degli antichi Stati d’Italia, 
furono per la prima volta disciplinate con la 
legge 1.4 luglio 1864, detta « di conguaglio prov­
visorio della imposta fondiaria tra lé diverse

relazione che l’accompagna, è quello che la 
imposta debba conservare'un carattere eminen­
temente reale, vale a dire che essa gravi sulla 
cosa e non sulla persona e, di regola, indipen­
dentemente dallo scopo al quale la cosa stessa 
è adibita; e prova ne sia che, financo pel de­
manio dello Stato, grava Timposta sui fabbri­
cati, sopra i propri edifizi, sopra quelli stessi 
edifici che sono adibiti a servizi dello Stato.

Ora la nuova eccezione che desidera di ve­
dere ammessa il senatore Cerruti verrebbe a 
vulnerare questo principio, ed una volta posti 
su questa china, sarebbe assai difficile di fer.- 
marsi. In realtà se si esentassero i locali de­
stinati alla cura ed al ricovero degli indigenti, 
si dovrebbe, ben presto, finire col concedere la 
esenzione a tutti i fabbricati destinati alla be­
neficenza 0 ad altri scopi analoghi, e cosi alle 
scuole, alle associazioni aventi carattere filan­
tropico, e via di seguito. E non vi sarebbe più 
motivo per negare una uguale esenzione dal-, 
r imposta anche alle rendite che servono per 
mantenere i luoghi pii, e le associazioni di be­
neficenza.

Basta questa enunciazione per vedere facil-
mente quali sarebbero le gravissime conse-
guenze che ne scaturirebbero pel nostro sistema 
tributario. Inoltre non bisogna dimenticare che 
sui fabbricati, compresi quelli di proprietà e di

provineie del Regno » , legge che porta le firme uso demaniale, g-ravitano le sovraimposte co-
di Marco Mmgbetti e di Giuseppe Pisanelli.

Albart. 10 di quella legge furono tassativa­
mente specificate le .esenzioni di imposta, le 
quali, sui fabbricati propriamente detti, si ri­
ducono agli edifici pel culto e cimiteri, ed alle 
fortificazioni dello Stato ;, nessun’altra esenzione 
è consentita.

Dopo alcuni mesi venne 'la legge del gen-
naio 1865 presentata da Quintino Sella, la quale 
disciplina più specialmente l’imposta sui fab­
bricati, separandola da quella dei fondi rùstici,
e le esenzioni rimangono sostanzialmente le
stesse : gli edifici religiosi e le fortificazioni.
colla sola aggiunta delle case rurali. Ma si 
badi bene ebe queste^ aggiunta è più di nome
ebe di fatto, perebè il reddito delle case rurali
si compenetra con quello del fondo sul quale
sorgono ed in sostanza passa nella categoria 
dell’imposta sui terreni. ■

Ora il concetto fondamentale di questa legge 
sui fabbricati, come risulta anche dalla dotta

munali e provinciali. Ed è già annunziata un’ in­
terpellanza di due onorevoli senatori, i quali 
si lagnano ebe 1’ imposta erariale sui fabbricati 
del demanio sia troppo bassa.

In verità quando 1’ altro giorno i due sena­
tori vennero ad annunciarmi questa interpel­
lanza, rimasi un po’ interdetto, domandai loro; 
quale .è la ragione della vostra preoccupazione? 
Ed essi mi risposero ebe erano mossi dall’ in­
teresse ’ della provincia e dei comune di Roma, 
perebè aggravando una tassa ebe, secondo loro, 
è attualmente troppo bassa, sugli edifici dema­
niali, la provincia ed il comune di Roma ver­
rebbero ad ottenerne un sicuro vantaggio per 
la percezione appunto delle maggiori sovrim­
poste corrispondenti.

Ma di questa questione tratteremo tra qualcbe 
giorno. Risulta intanto evidente che ovemai si
esonerassero dair imposta sui fabbricati tutti
gli edifici destinati alla pubblica beneficenza 
ne verrebbe un danno non lieve anche aUe
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province ed ai comuni. Debbo dunque dire con 
rincrescimento che è impossibilè dopo tanti- 
anni in cui ha funzionato la legge deh 1865,' 
concedere ora h esenzione che desidererebbe il 
senatore- Cerruti senza portare un grave colpo' 
al-sistema-informatore della legge stessa. Una' 
sola promessa io posso fare, e la faccio; con 
pieno convincimento, vale a dire'quella di rac- 
Gomandarej GOiii'e- già fiÉ racGGiiiaiidàto ■ altre' 
volte, agli agenti ■ delle imposte di usare la mas­
sima moderazione- nello stabilire il reddito pre­
sunto di questi luoghi di beneficenza,- mancando 
dati materiali per la determinazione-diretta dèi 
giusto reddito 'di questi locali, all’ infuori di una- 
certa assimilazione con' i fabbricati vicini/

Sia ben sicuro il senatore Cerruti che sopra 
quésto^ tefreno la • finanza procederà con- la mas- 
siina moderazióne, ma per modifiche alla legge- 
non credo di poter dare in questo' momonto 
alcun affidamento al senatore- Gèrruti. ed. al 
Senato.

EIKALI. Domando di parlare.
PEESIDENTE. Nè ha facoià.
FINALI. Mi conviene invocare le‘memorie- 

dei passato per - giustificarmi di aver chiesto -la 
parola- in questa disGÙssione.

Io sono stato T esecutore principalè-dei pen- nanziarià, a tacere di*  altre^ pr-odurrà. questa,
sieri e dei propositi dei due uomini insigni che 
l’on. ministro ha ricordato (Quintino Sella e 
Marco Minghetti), così per la esecuzione dèi 
conguaglio dell’imposta dei beni rustici, che per 
la legge speciale sui fabbricati.

Io non posso che consentire nei concetti 
espressi dall’on. ministro delle finanze-, cioè che 
non è possibile, che-non è razionale, che non 
è Gon-forme allò spirito della legge tributaria, 
l’assoggettare- o non assoggettare lò‘ stabile 
all’imposta secondo l’uso, e la-destinazione che 
ne sia fatto, o che riceva,

ló credo che non si possa e che non si debba 
andare a ricercare al di là della esistenza dello 
stabile e- del suo reddito ' effettivo ■ o possibile 
p er'• assoggettarlo all’ i mp osta,

È però da molto tempo, da moltissimo tempo, 
che ho nel capo- un’idea, là' quale- ogni tanto 
mi vien risvegliata dalle agitazioni -popolari che 
ormai percorrono tutta l’Italia, per l’eccesso 
delle pigioni, conseguenza anche esso dell’im­
posta -sui fabbricati.

Quando io aveva l’onore di essere segretario 
generale delle finanze, e direttore generale coi- 

due uomini insigni . che-ha nominato, ron; mi­
nistro delle. flnanzOj sanno' i. signora senatori; 
quale era. il‘.rapporto delLimposta,. dei fàbbri- 

. cati rispetto all’imposta sui terreni? Dell’uno 
a tre. Adesso vadfano. a vedere quale- è : l’.im- 
posta sui fabbricati-supera, quella, sul'terreni. 
La^popolazione è aumentata d’un terzo;'tartassa 
è'piu che triplicatai-Sono'Gose;irrazionali!. Certo- 
per quanto si siano -- migliorate le; condizioni 
degli stabili urbani, non possono; le cose essere 
arrivate al punto- da • dare ;iùsta. - spiegazione;
della-mutazione di rapporto-di uU' terzo, che.sv 
è' tradotto, in. un rapporto-- di-' uguaglianza/ A? 
uomini quali! voi siete; non. è bisognoi che entri: 
in spiegazioni ;- bastano - queste cifre' per capire , 
la gravità della- situazione;

E ogni giorno' in tute Italia,si solleva^ questa 
questióne;- e mentre- ricchi -e poveri' si‘lamen­
tano-che vadano troppo alti i htti; rErariU’Si" 
cbmpiàce con una/ serenità invidiabile di' potere. 
ogni anno -portare qualche centinaia : di'milai 
lire di maggiore imponibile sui fabbricati'.

Voi sapete che cosa- porterà il conguaglio,, 
che si sta eseguend'o ' da un. quarto' di- secolo. 
La perequazione dell’imposta sui tèrrenil Ve^- 
dfete sempre meglio^ che grande delusione fi-:- 

legge) là quale- fu • studiata < e', votata con. tanta, 
aspettazione. Ma l’imposta sui- terreni ehi la 
Galcoli'-all’8' o al! 9 dìGe molto, anzi, troppo; .e 
poi, quandO' si-.tratta di imposta sui terreni, ci. 
vuole sempre un certo calcolo ehe si appros­
simi pin o meno al vero, mentre- che l’imposta, 
sui fàbbricati si riferisce.: ah realé; Ora avete 
mai pensato che l’imposta governati va-sui-fab­
bricati, compresi i tre deciini, ammonta al-16/25 ?- 
Non capite che è una enorme disuguaglianza a 
carico dei possessori dei'fabbricati e più a carico 
di quelle moltitudini di. disgraziati che hanno-hi-- 
sogno per' necessità' di -vita a’ ricorrere' alla^ 
locazione - di essi ? lò quindi pur lodando l’ in­
tendimento delhon. Cérruti,''ma dichiarando; di- 
non poterló seguire' perchè, da*  troppi anni'

ad' occuparmi di' cose -di, finanza, sono 
avverso alle., eceezioni' sempre ed. in qualunque 
modo ; raeeomando all’ om . ministro ' di studiare 
questa questione della- iinposta sui fàbbricati.- 
anche in relazione al ' trattamento- di ugua­
glianza che vi deve avere, se non in modo 
assoluto, 
terreni.

in modo relativo- coll’ imposta sui ■
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tÉmna questione •grave;' -non/dico mica che 
si possa -risòlvere .in una-^settimana o due, ma 
io- credo che mefiti'fiattenzionedeiron. ministro 
delle i finanze, perchè questa -questione dell’im­
posta/sui fabbricati-nei suoi rapporti finanziari, 
eeono-mici -e •'sociali, - mi pare .che .-sia una -di 
quelle : che /meritino - di - essere - studiate ralacre- 
-mente e costantemente dal Governo;.per “trovare 
unasoluzione. la quale -se non tolga .di .-mezzo 
tutti i guai, li attenui'rendendoli -meno ..aspri 
e gravi.' ('d.ppror>as"À0n:d.-

GUÀLA. .Domando da paròla. .
PdtESIDEbTTD. ,Ha •/facoltà, dnparlare,

. - GITALA. Dall’interpellanzadelhonorevole/ge- 
nerale Cerruti è sòrta una questione che La 
preso proporzioni <m©lto più importanti. /L’ono­
revole .Finali Bi dagna -della eccessiva / imposta 
sui dàfebricati. Mado-stesso accadedeipropiie- 
tari ■ di • terre coltivate e sonvi infatti punti del 
nostro paese dove Idmposta -sui - terreni . è -.tal­
mente-grave da non dare più rimunerazione

’ al-proprietario j
però ; equ certamente p er ' fatto

elèi Governo. Quando .ai .'.dice .-che il -Governo 
. preleva in tutto 80 milioni di ■ imposta --sopra 
tutti i-terreni coltivati deìHItal'iaj-ciòtbastajavtli- 

■ mostrare.chef,certamente 11’imposta-governativa 
non lè eccessiva. -Ma .sono .sempre i centesimi 
addizionali rche isono-gravissimi: è--alle finanze 
comunali :ehe bisogna mettere:riparo.;La degge 
prescrive ■ che, non - si ipossano ; eccedere i limiti 
legali della sovrimposta sui terreni e-fabbri­
cati .-se,non /si siano csperimentate ■ alcune tasse 
dalia ilegge ‘preordinate.

■ Ma/.(^uando .la. legge - ha- detto questo,/eviden­
temente; ha voluto una iproporzione razionale 
fra de/imposte-addizionali e le tasse donali. 
Gra io so benissimo-che'èjpassato il tempo.in 
cui le dasse locali si inscrivevano .mel'bilancio 
unicamente ,al fine di /ottenere la facoltà dal- 
rautorità tutoria di eccedere .il limite della 
sovràimposta, .•ma poi nemmeno si facevano i 
ruoli; so benissimo che’ò passato il tempo in 
cui'-si .facevano i ruoli, ma,-quando-.essi,-fitor- 
navano ,resi esecutori, dal, prefetto, il sindaco
li rineiiineleva nel sue cassetto e non 
parlava più.

se ne

rOggl'.i ruoli si-fanno e si riscuotono, perchè 
il prefetto non di restituisce più al -sindaco-ma 
li passa direttamente airesattoi-e.

Ma non per questo, la- legge, provvidissim-a, 
è osservata, se la si riduce -a, far comparire 

in .bilancio-le tasse .che la legge ha prescritto, 
per ottenere una eccedenza della sovrimposta 
e : non c’é. una misura prestabilita, una percem

' tuàle, di concorso .delle tasse colle sovrimpo­
ste per coprire il d^L^^ÀLdel bilancio.

Io capisco che questa percentuale non può 
essere stabilita per legge o per regolamentò, 
ed ammetto anche che non possa essere stabi-= 
lita per regolamento provinciale, ma che va 
invece stabilita comune per' comune, 'dietra'-'' 
esame singolare ■èhed’autorità locale deve fare 
d'èile condizioni economiche di ogniÈingolo co­
mune. ■ •

Questo -esame deve essere fatto dal prefetto, 
il quale, dopo qualche tempo di permanenza 
nella sua provincia, si deve essere fatto un cri­
terio approssimativo della pòtenzialità econo­
mica del comune.

dnòltre egli è assistito dalla Giunta provin­
ciale, che è costituita per metà di elementi 
locali, e può essere assistito dalia Deputazione 
provinciale, che è coruposta esclusivamente da 
èlementi'locali.

Egli quindi si trova in condizione di poter 
stabilire comune per comune,^ con perfetta co­
noscenza di tutti/gii-■èlementi necessari, quella 
percentuale che .corre “tra/sovrimposte dèi co­
mune .e tasse locali.

- Io •.credo - che : questo- ■sarébbe' un rimedio, non 
dico ■miracoloso ed assoluto, .per togliere mo­
tivo di lamenti, .ma tale che potrebbe'influire, 
per ottenere .quei .rapporto di giustizia che 
ronor. Einali * domanda.

- OEERUTI. Domando < di parlare.
DBESIDEHTE. ^Ne ha facoltà.
'GERLITTI. -Permetta il Senato che. io-riprenda 

la.parola per-riportare -la nìiadnterpellanza, 
abbastanza modesta nei suoi limiti. Essa infatti 
si riferiva soltanto ad alcuni .fàbbficati e non 
si occupava affatto-di tutti quelli-.che costitui- 
seono ,:gran-parte dèi ■patrimonio delle Opere pie.

Credo che' quando uno .Stato non provvede- 
direttamente alla .protezione e al ricovero dei 
fanciulli abbandonati o dei -vecchi inabili al 
lavoro, 'esso debba contribuire ad integrare-e 
favorire la beneficènza.privata e le-Opere pie.

A questo scopo appunto .io mi sono permesso 
di .richiamare rattenzione del Governo con la 

, tùia interpellanza. Pinnovo il -voto che, se esso 
non erede possibile queir esenzióne che io avevo 
domandato, studi però qualche altra misura che
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possa essèrè utile a favorire é a mantenere il 
patrimònio dèlie Operé pie, elié è iìi fin dei 
conti il patrimònio dei pòveri. (Approvazioni).

FINALI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Nè ha facoltà..
FINALI. Èo preso la parola soltanto per dire 

all’on. Guala che io non ho fatto una questione 
cosi grave come egli ha creduto.

Egli stesso vede, ed il Sèhato basta che dia 
una occhiata alla questione, perchè se ne pér- 
suada ; cioè che più alta è l’imposta e più alta 
è la sovraimposta che Con una stessa percen­
tuale si applica all’imposta principale.

Io poi non ho detto chè debba èssere aggra­
vata l’imposta sui terreni, giacché non so se 
questo sarebbe un provvedimento utile.

In definitiva io non ho fatto alcuna proposta: 
mi sono limitato soltanto a fare delle osserva­
zioni.

Desidererei però di conoscere l’opinione dèi 
Governo su questa grave questione.

ARLOTTA, ministro delle finanze. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà/
ARLOTTA, 'ministro delle fìnanze. In verità 

potrei obbiettare che all’ordine del giornò della 
seduta d’oggi del Senato vi- è soltanto 1 inter­
pellanza deironor. Cerruti, cosi bene determi-' 
nata nei suoi confini-,- e non vi è già la questione 
generale di tutta l’imposta sui fabbricati.

Ad ogni modo io risponderò al senatore Fi­
nali, maestro di queste discipline, che il tema 
deir imposta fabbricati è troppo vasto per poter 
esser trattato a fondo cosi di straforo, fuori di 
programma. Certamente tutti riconosciamo' che 
le condizioni della proprietà urbana non sono 
delle più liete, e specialmente noh sono delle più 
liete riguardo al riflesso sulle pigioni delle case, 
che sono andate man mano' crescendo in misura 
veramente allarmante', specie nelle grandi città 
e nelle grandi conglomerazioni di masse ope­
raie. Ed a questo proposito io mi permetto di 
rammentare al senatore Finali, che' ha fatto un 
paragone fra l’imposta fabbricati dei tempi di 
Quintino’ Sella e di Marco Minghetti, e quella 
di oggi, sotto il punto di vista del reddito' com­
plessivo, che in quei tempi la popolazione del 
Regno- d’Italia era di 25 o 26 milioni di abi­
tanti. Oggi la statistica fa ascendere la popo­
lazione a' 34 milioni. Sono quindi aumentati di 

beh nove hiiliohi gli Italiani abitanti ih Italia, 
all’infuori di quelli eniigrati all’estero.

Auméntata di èirca un tèrzo la popòlazione 
d’Italia, è quindi ahnìèntato di circa altrettanto 
il iiuìnéro déllé case eostruife clié pagano riin- 
posta. Quindi in quésto solo fatto può trovarsi 
la ragione del grandé spóstàmento dell’imposta 
stessa dai tèmpi che seguirono l’unione hàzio- 
nàle, vale a dire dal 1864-65, in cui furono fatte 
quéste lèg^’i fino, ad oggi..

Che cosa si può fare ora per quésta impósta?
Il Presidente del Consiglio dei ministri mi dice : 
« nulla! » perchè egli è, come si sà, un geloso 
Gùstodé del bilancio, come del rèsto tutti noi lo 
siamo.

■ SOMINO SIDNEY, 'presidente del Consiglio 
'ministro deli interno . Menò se nè parla meglio è.

ÀRLOTTA, 'ministro delle finanze. Ad ogni 
modo qualche còsa si f^a per le casè popolari, 
ed ora un ultimissimo disegno di leggé auihènta 
l’esenzione dall’imposta pér le case popolari 
fino a 15 anni. ÌSlon si potrà negare che questo 
sia un ihcóraggiameiìto abbastanza fòrte pèr la 
costruzione di quéste case.

Il progetto di legge cui óra ho aecennatò 
verrà tra pochi giórni sóttópòStó all’esame del 
Parlam'ehto e sarà allóra il caso di discutere 
su quest’argomento così importante.

Potrei fórse aggiungere qualche altra còsa, 
e cioè che sono allo studio nuovi próvvedimènti 
in favore delle abitazioni, ma n'on mi piace di 
precorrere gli avvenimenti, poiché i progetti 
di legge solo allora contano quando sono stati 
concretati in ogni loro parte, approvati dal Con­
siglio dei ministri e presentati al Parlamento.

Dn’ultima considerazione ancora.’ Debbo fat 
riftettere al senatóre Finali ed al Senato che 
l’imposta fondiaria òramai si è in certo modo 
cómpenetràta col valore degli stabili, quindi 
sia al momento dèlia vendita, sia al momento 
della trasmissione per eredità o' per divisione, 
questa imposta è già detratta dal valore dello 
stabile. Oggi un mutamento nel regime della 
imposta fondiaria potrebbe essere in molti casi 
un vero e proprio regalo ai possessori attuali 
degli stabili.

Ma queste sono' questioni molto complesse le 
quali riguardano- uno dei nostri maggiori tri­
buti, onde io finiscó come ho cominciato, che 
cioè non mi pare che sia proprio la sede oppor­
tuna per trattare di questi problemi, quella
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della discussione di una modesta interpellanza 
come quella del senatore Cerruti.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par­
lare e non facendosi proposte, P interpellanza 
s’intende esaurita.

Leggo r ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15.

Relazioni della Commissione per la verifica 
dei titoli dei nuovi senatori (N. LXVII, LXVIII, 

LXIX, LXX, LXXI, LXXII, LXXIII, LXXIV, 
LXXV, LXXVI, LXXVII, LXXVIII, LXXIX, 
LXXX, LXXXI e LXXXII - Documenti').

La seduta è sciolta (ore 16.30).

Licenziato per la stampa il 2 marzo 1910 (ore 18)

Avv. Edoardo Gallina
Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

' Discussioni, f. «3©


